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E d i t o r i a l i

La tragica ironia del cosiddetto Stato isla-
mico (Si), che feroci sanguinari sperano 
di stabilire tra Sira e Iraq, è che si fonde-
rebbe sul disfacimento di Stati esistenti, 
da un lato, e che la sua presunta religiosità è un attacco 

compreso l’Islam. Uno Stato o pseudo-califfato pre-mo-
derno, che si fonderebbe sullo sterminio, sulla conqui-
sta, sul genocidio sia etnico che culturale. Il sonno del-
la ragione genera mostri; il sonno della politica genera 
eccidi. L’assenza di una vera strategia politica della co-
munità internazionale, unitamente a errori grossolani o 

regional-globale in Medio Oriente. Gli Stati Uniti hanno 
lasciato l’Iraq nel 2011 con l’illusoria convinzione – do-
po la irresponsabile avventura dell’invasione del 2003 

affermò Obama, «uno Stato sovrano, stabile e autosuf-
-

vranità irachena è frammentata tra sciiti, sunniti e curdi, 

limitata agli introiti petroliferi, anch’essi “balcanizzati”, 
mentre le prospettive non solo economiche ma anche di 
semplice sopravvivenza di buona parte della popolazio-
ne sono a dir poco incerte. 

Il punto più critico, e anche la leva da dove sperare di 
ripartire, è proprio la natura “rappresentativa” del gover-
no, che il nuovo leader Al Abadi si propone di rendere 
più inclusivo, a cominciare dai sunniti e dai curdi, con 
un’attenzione anche all’esodo dei cristiani. Quanto alla 
Siria, la frantumazione dei gruppi che si oppongono ad 

-
menti, da parte di Paesi occidentali e degli Stati del Gol-
fo, sono state purtroppo concause, talvolta involontarie, 
del rafforzamento degli sterminatori dello Si. Il che in-
segna, ancora una volta, che inviare armi o intervenire 
non è la soluzione; può essere parte del problema se al 
contempo non vi è una strategia di impegno a lungo ter-
mine – includendo l’Iran – per una vera stabilizzazione. 
Libia docet. 

Sono appena riemerso da un tuffo nel 
passato. Strato dopo strato, l’antico sito 
di San Sisto Vecchio mi ha mostrato i mo-
saici della villa romana, le colonne della basili-
ca paleocristiana, la sala capitolare di san Domenico, gli 
affreschi due-trecenteschi di Pietro Cavallini recuperati 
da vecchie intercapedini...

Mi basta riaccendere il cellulare per vedere apparire 
-

gliano dal sogno: nuovi massacri su vasta scala e altri di 
portata domestica, nuovi sbarchi e naufragi di profughi, 
l’innalzamento dell’indice di disoccupazione e il calo di 
quello dei consumi… Per un momento mi sento quasi 
in colpa. Davanti a situazioni così drammatiche pos-
so ancora permettermi di gustare la bellezza del nostro 
patrimonio artistico e ripercorre l’affascinante storia dei 
nostri antichi con le loro straordinarie avventure?

Nei momenti di crisi, soprattutto di natura economica 
ma anche politica o valoriale, la prima mossa è il taglio 

Gli investimenti, familiari e pubblici, si fanno più selet-
tivi a scapito di quella voce generica che è appunto la 
cultura. Si chiudono biblioteche e musei, librerie e case 
editrici, teatri e cinema. 

-
stazioni di violenza mi sembrano proprio il sintomo di 
mancanza di cultura, di imbarbarimento. I guerriglieri 

-
stica e poetica musulmana? I giovani dell’Occidente che 
si arruolano tra i mujahiddin hanno mai visitato la Gran-
de moschea di Cordoba o la Cappella palatina di Paler-
mo? Gli arricchiti esosi e spendaccioni di casa nostra 
sanno cos’è il mecenatismo? Quanti sgozzano moglie e 

Meglio una pizza in meno e un libro in più. È promuo-
vendo e coltivando la cultura che possiamo sperare crea-
tività in politica e in economia, rinascita di etica sociale, 
gusto per l’impegno nella ricerca. «La bellezza salverà il 
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